SIGNOR PRESIDENTE, ONOREVOLI COLLEGHI.

Il libro è uno strumento di conoscenza ancora considerato di importanza centrale nella società industriale avanzata. 
La lettura rappresenta, per tutti i popoli, un mezzo indispensabile per la crescita culturale ed intellettuale.
Essa investe la vita interiore del soggetto e la sua crescita personale.
Leggere è sempre un’avventura intellettuale e formativa che getta un ponte tra le persone e le culture; è un viaggio che consente alla persona di scoprire l’altro; è un continuo esercizio alla riflessione, che facilita e favorisce l’apprendimento.
L’atto della lettura concorre, inoltre, in modo determinante allo sviluppo delle competenze linguistico-espressive, alla formazione del pensiero critico, libero, creativo e al pieno successo formativo. 
Purtroppo, l’Italia è tra i paesi europei che presentano i più bassi livelli di lettura.
Da un’indagine biennale sulle abitudini di lettura, è emerso che il 62% degli italiani non sfoglia nemmeno un libro in un anno, perché lo ritiene uno spreco di tempo, tolto ai passatempi ritenuti, per così dire, “divertenti”.
Nel nostro Paese si spendono soltanto 65 euro l’anno per comprare libri, a fronte dei 208 euro spesi dai norvegesi, che occupano il primo posto di questa particolare 
classifica. 
Ad aggravare la situazione, già di per sé drammatica, è il dato che emerge da una ricerca dell’Associazione Italiana Editori, che ha evidenziato uno stretto collegamento tra il tasso di lettura e la produttività economica. 
Più lettori equivalgono ad più PIL.
In altre parole, la lettura rispecchia perfettamente i fattori di sviluppo economico presenti nelle varie aree regionali.

La mancanza di lettura, di contro, produce problemi sociali: di memoria della cultura locale, di coesistenza con i sempre nuovi soggetti che entrano nella comunicazione, di adattabilità al mondo in trasformazione spinto dai media. 

E sebbene il Centro Italia RAPPRESENTI IL FIORE ALL’OCCHIELLO DEL NOSTRO PAESE, con Roma che è in cima alla lista delle città che acquistano il maggior numero di libri, dev’essere accolta positivamente qualsivoglia iniziativa finalizzata a contrastare il fenomeno della disaffezione alla lettura. 
Da apprezzare, quindi, la proposta di legge n. 315 del 2007, che riconosce il libro come strumento indispensabile per la crescita intellettuale e culturale dei cittadini e si pone l’obiettivo di promuovere e sostenere la lettura e l’imprenditoria editoriale del Lazio.
Pur considerandola nel complesso un’apprezzabile e condivisibile iniziativA legislativa, ho ritenuto NECESSARIO però proporre alcune emendamenti al TESTO di legge  che, in questa aula, si discute.
Emendamenti diretti a garantire a tutti i cittadini laziali, anche a quelli residenti in aree che offrono minori opportunità, la possibilità di entrare in contatto con il mondo del libro e della lettura, attraverso, ad esempio, l’incontro tra gli autori e gli stessi lettori; oppure la stipula di accordi tra le biblioteche laziali e le imprese editoriali finalizzati alla promozione della rete bibliotecaria medesima e dei servizi offerti.

Nell’ottica della valorizzazione e del sostegno al settore della piccola e media imprenditoria editoriale regionale ho ritenuto opportuno presentare, inoltre, emendamenti aventi ad oggetto la realizzazione di canali informativi privilegiati nell’ambito della comunicazione istituzionale e la creazione di una banca dati dedicata agli imprenditori laziali.
Da ultimo, ma non per importanza, pur considerando opportuna l’introduzione di un apposito organismo consultivo per le politiche regionali relative alla promozione del libro e della rispettiva filiera produttiva, quale è la Consulta, ritengo che l’esclusione del Consiglio regionale da qualsivoglia forma di partecipazione, proprio per il ruolo SVOLTO dAllo stesso, non possa essere accettata. 
Anche in questa parte, dunque, ho ritenuto necessario emendare il testo di legge, proponendo delle piccole correzioni che consentano a questa Assemblea di prendere parte alle attività della Consulta medesima.
